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Per un cavillo giudiziario Altre decine stanno uscendo 
lasciano TUcciardone ma i giudici di Palermo 
due mafiosi già condannati non hanno un quadro preciso 
anche in appello all'ergastolo «Cosa/iostra» è in festa 

Uberi i primi boss 
«salvati» dalla Cassazione 

'* & i-i 3 

Salvatore Rotolo Pietro Senapa 

Escono dall'Ucciardone alla spicciolata. Sono i pri
mi beneficiati dal clamoroso colpo di spugna deci
so dalla Cassazione. Ma è ancora presto per un bi
lancio complessivo: la stessa Procura afferma di 
«non avere un quadro preciso su chi uscirà dal car
cere*. Sono già tornati in libertà Salvatore Rotolo. 
Pietro Senapa e Vincenzo Buffa. Quest'ultimo era 
detenuto a Termini Imerese. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

«•PALERMO. Capelli corti, 
volto affilato, occhi mobilissi
mi. Salvatore Rotolo cede per 
un momento all'emozione e 
abbraccia la madre, una an
ziana donna di piccola statura 
che per tre ore lo ha atteso sot
to un albero, di fronte all'in
gresso principale delt'Ucciar-
done. Ha trascorso 8 anni in 
cella, e ii rumore dei clakson 
gli [a uno strano effetto. È 
schizzato fuori dal portone del 
penitenziario con la violenza 
di un.) molla, ha percorso a 
passi rapidissimi il tratto di 
strada oltre il quale stavano as
siepai i parenti, lenendo in 
mano una borsa di plastica e 
un sacchetto. Poi. tutti, cogna
ti, cugini, fratelli, zii, nipotini, 
amici, lo strappano alla vista 
delle telecamere e lo vogliono 
solo per loro. Abbracci, baci, 
pacche sulle spalle, strattoni, 
battute scherzose, doppi sensi 
che i cronisti non riescono a 
decifrare, l'orologio segna 
adesso le 17,15. Questo che ha 
appena varcato la soglia del 
carcere, otto giorni dopo il cla
moroso verdetto della Cassa
zione, e U mafioso che potrà 

vantare il primato dì tornare a 
casa pur essendo condannato 
all'ergastolo in primo grado e 
anche in secondo. E non per 
un solo omicidio, ma per cin
que delitti commessi - a giudi
zio della Corte - Ira l'80 e l'8l. 
quando la guerra fra le cosche 
stava infuriando. Fra quei delit
ti anche l'uccisione del medi
co legale Paolo Ciaccone. 

Salvatore Rotolo oggi ha 43 
anni. Ne aveva 35 quando fini 
in manette, travolto dalla va
langa di accuse del pentito 
Stefano Calzetta. Si infila den
tro la sua Fiat Uno, bianca, 
pronta a sgommare. Poi ci ri
pensa. Esce dall'auto, si con
geda dalla madre, e va a ri
prendere il suo posto in un ca
pannello formato solo da uo
mini. È una immagine che 
spiega tante cose. Da una par
te stanno le*donno. mogli, ma
dri, sorelle degli imputati, ele
ganti, fresche di parrucchiere, 
spesso a bordo di belle auto 
superaccessorlate. Da un'altra, 
I capifamiglia silenziosi, vigili, 
immobili. E fra loro I bambini, 
tantissimi, di tutte le età, già 

chiamati a partecipare a que
sto nto tutto palermitano del 
parente che -esce- dall'Ucciar
done. Siamo di fronte alla 
chiesa Santa Lucia. Il parroco, 
•don» Paolo Turturro, ripete 
sconsolato: «Sui 41 nomi della 
Cassazione 19 sono del borgo, 
cioè del mio quartiere*. Di quei 
bambini, chiamati a partecipa
re ad un rito tanto inadatto a 
loro, dice che gli ricordano le 
sventurate storie del film di Risi 
«Mary per sempre». Un pome
riggio d'attesa, attesa snervan
te, senza la certezza che il 
provvedimento firmato da Sal
vatore Scaduti, presidente di 
Corte d'assise d'appello fosse 
giunto a destinazione in carce
re, mettendo in moto l'iter per 
i\ tutti a casa. 

Un tempo trascorso chiac
chierando con i familiari dei 
detenuti, anche se a forzati 
monosillabi. Ecco il loro punto 
di vista racchiuso da queste 
due frasi «Per noi Carnevale e 
come papa Giovanni. Lui ap
plica la giustizia con il codice 
alla mano». E dei giudici paler
mitani che ne pensano? «Noi 
siamo contro chi fa questioni 
personali. Perché la legge non 
è uguale per tutti?». L'orologio 
segna ormai le 18,35 quando il 
portone si spalanca per la se
conda volta. È libero Pietro Se
napa, 41 anni, alto, robusto, 
con un largo impermeabile 
bianco. Anche lui ergastolo, in 
primo e secondo grado. Per 
quattro omicidi, tre dei quali -
sempre a parere dell'accusa -
compiuti proprio insieme a 
Rotolo. La confusione adesso 
regna di fronte all'Ucclardone. 

Ce un attimo di tensione con i 
fotografi, ma niente di grave. 
Senapa va via a bordo di una 
Renault 5 e in pochissimi istan
ti, quasi ad un segnale conve
nuto, si ritirano tutti dalla sce
na, le auto scompaiono, per 
oggi l'Ucciardone chiude i bat
tenti. Vediamo ora di capire 
qualcosa della guerra delle ci
fre sui possibili scarcerati. Im
presa difficile: la stessa Procu
ra ammette di «non avere un 
quadro preciso di chi lascia il 
carcere perché gli uffici non 
sono adeguatamente attrezza
ti». L'ordinanza del presidente 
Scaduti fa riferimento al 41 del 
provvedimento della Cassazio
ne. Precisa - comunque - che 
undici erano già stali scarcerati 
prima della sentenza di Carne
vale. Restano trenta persone, 
molte delle quali attualmente 
agli arresti domiciliari. Per loro 
é stata decisa la nuova misura: 
obbligo del soggiorno in un 
comune siciliano non superio
re ai diecimila abitanti, fatta 
eccezione per la provincia di 
Palermo. Rotolo e Senapa, ma 
anche Vincenzo Buffa (uscito 
a tarda sera dai Cavallacci di 
Termini Imerese), ma anche 
chi nel frattempo fosse uscito 
da altre carceri italiane, hanno 
ora cinque giorni per scegliere 
il comune preferito. Fra oggi e 
domani un'altra Corte esami
nerà la posizione di Michele 
Greco il papa, che aveva pre
sentato ricorso in Cassazione 
per scadenza dei termini. I due 
pm del «maxi» processo, Vitto
rio Aliquo e Luigi Croce, han
no già espresso per iscritto il 
loro parere negativo. 

Corrado Carnevale 
si difende 
«Non decido mai solo» 

CARLA CHELO 

• I ROMA. «Qualunque prov
vedimento che concorro ad 
adottare non è soltanto mio, 
ma appartiene anche agli altri 
4 magistrati che compongono 
il collegio». Cosi Corrado Car
nevale, presidente della prima 
sezione penale della Cassazio
ne ha risposto alle domande di 
Livio Jannuzzi, in un'intervista 
andata in onda ieri sera su Ita
lia uno. Nel corso dell'incontro 
il magistrato ha spiegato, con 
molta efficacia, la sua filosofia 
sui processi. Anche se fosse 
certo di favorire un uomo col
pevole Carnevale annullereb
be il processo di fronte ad un 
vizio di forma perchè «il pro
cesso penale, come qualun
que processo. 6 soggetto al-
I osservanza di alcune regole 
fondamentali sanzionate con 
la nullità». 

Domani il Consiglio superio
re della magistratura dovrà sta
bilire se archiviare o meno un 
provvedimento disciplinare 
scaturito dai commenti poco 
diplomatici fatti da Corrado 
Carnevale nei confronti di un 
magistrato napoletano a cui 
aveva annullato un processo 

(lo aveva definito incompe
tente). 

Resta invece aperto il dibat
tito sulle discusse sentenze 
della prima sezione della Cas
sazione. Dopo la scarcerazio
ne dei primi mafiosi messi in li
bertà dalla decisione assunta 
dalla sezione di Corrado Car
nevale, si discute della grande 
disparità di orientamento tra la 
prima sezione e i magistrati di 
merito. Solo per i processi di 
cui si occupa lui la percentuale 
di annullamenti raggiunge vet
te altissime. Per approfondire 
questi temi II Consiglio supe
riore della magistratura ha de
ciso di promuovere uno studio 
per chiarire i motivi di opinioni 
tanto diverse. Al Csm sottoli
neano che profonte divergen
ze nell'orientamento giurispru
denziale ci sono anche tra le 
decisioni della prima sezione e 
quelle delle quinta (alla quele 
vengono inviati i casi che ne
cessitano di un secondo esa
me di legittimità). 

Raccoglie consensi la pro
posta di sottrarre a Corrado 
Carnevale il monopolio dell'e

same di tutti i processi di crimi
nalità organizzata. L'idea pia
ce a Raffele Bertoni, presidente 
dell'associazione nazionale 
magistrati. La proposta è con
tenuta in un documento di un 
gruppo di giudici antimafia del 
Movimento per la giustizia e 
consiste nel prevedere «una ro
tazione delle materie di com
petenza delle sezioni penali, in 
modo da evitare la cristallizza
zione di linee giurisprudenziali 
a senso unico e la sovraesposi
zione di giudici nelle cui mani 
si concentrano attualmente i 
più gravi processi di criminali
tà organizzata». «Personalmen
te - dice Raffele Bertoni - non 
sono contrario a che ci sia una 
turnazione tra le sezioni che 
devono occuparsi della tale 
materia. A parte le polemiche 
per le scarcerazioni facili, que
sta turnazione potrebbe servire 
anche ad equilibrare il carico 
di lavoro della Cassazione, lo, 
che in Cassazione lavoro da 
ventanni, ho girato diverse se
zioni e devo dire che alcune 
hanno un peso di lavoro dav
vero straordinario rispetto ad 
altre». E delle polemiche scop
piate dopo la decisione aprire 
le porte del carcere a 41 mafio
si, cosa pensa? «Che in questo 
caso non c'è nulla da discute
re, i giudici dovevano solo veri
ficare se i detenuti avevano già 
passalo il tempo massimo sta
bilito di carcerazione preventi
va. Credo, in generale, che 
proprio per essere imparziale, 
un giudice deve tenere conto 
delle differenze della persona 
e della situazione che ha da
vanti.» 

—•"••"—•—•" il governo ha offerto al giudice antimafia la direzione degli Affari penali, oggi l'incontro decisivo con Martelli 
Il magistrato siciliano: «Vedrò che cosa mi propongono poi deciderò». Da mesi voleva abbandonare la Procura 

Falcone lascia Palermo, lavorerà al ministero 
Falcone lascia Palermo. E la lotta alla mafia. Il go
verno gli ha infatti offerto un posto di grande re
sponsabilità al ministero di Grazia e giustizia: la di
rezione degli Affari penali. Oggi il giudice antimafia 
incontrerà il ministro Martelli per ufficializzare il 
passaggio. «Vedrò se c'è un'offerta ufficiale poi de
ciderò», ha detto il magistrato. Ma il capitolo della 
guerra frontale alla mafia per lui si chiude. 

ANTONIO CIPRIANI 

M ROMA. L'ultima arrabbia
tura se l'è presa con il giudice 
Corrado Carnevale. La scarce
razione dei 41 boss di Cosa 
nostra, per problemi formali 
sui lem pi di carcerazione cau
telare, l'ha sentita come uno 
schiaffo all'antimafia. Ma Gio
vanni Falcone, giudice-simbo
lo in lotta contro le cosche, la 
sua decisione di dire addio a 
Palermo e alla magistratura 
per un tranquillo incarico mi
nisteriale, l'aveva presa già da 
tempo. 

Probabilmente sin da quel 
giugno «dei misteri» di un an
no e mezzo fa, quando sulla 
scogliera dell'Addaura, qual
cuno aveva preparato un at

tentalo contro di lui. Una sto
ria oscura, indubbiamente le
gata alla pista svizzera del rici
claggio, all'arresto del boss 
Oliviero Tognoli, quindi alle 
trame dell'«estate dei veleni» 
palermitana, firmate dalle let
tere anonime spedite dal «cor
vo». 

Insomma la volontà di Fal
cone di cambiare aria parte 
da lontano. Tanti motivi che 
nel corso di questi ultimi mesi 
hanno convinto il giudice an
timafia a scegliere un posto 
lontano dai riflettori e, proba
bilmente, dai pericoli. Oggi 
Falcone salirà a Roma per in
contrare Il ministro ad interim 
della Giustizia, Claudio Mar- Giovanni Falcone 

lelli. Il guardasigilli ha infatti 
offerto al procuratore aggiun
to di Palermo la direzione de
gli Affari penali del ministero. 
Un Incarico prestigioso, ma 
neanche troppo, per chi da 
anni è il magistrato italiano 
più conosciuto nel mondo. 
L'accordo del governo già c'è. 
Manca soltanto la firma e il 
parere del Csm. Poi Giovanni 
Falcone lascerà la Procura di 
Palermo. Oltre che la lotta alla 
mafia. 

E il giudice-simbolo che co
sa dice? «Dico soltanto che 
quando vedrò una proposta 
ufficiale, deciderò», risponde. 
Ma tutto sembra orientato 
perché almeno questo «pas
saggio» vada in porto, dopo 
che i precedenti tentativi di la
sciare Palermo erano falliti. 
Falcone voleva andare nell'uf
ficio dell'Onu per la lotta al 
traffico degli stupefacenti dì 
Vienna, ma gli era stato impe
dito. Poi aveva tentalo la sca
lata al Consiglio superiore del
la magistratura; inutilmente. 
Neanche troppo tempo fa 
aveva ricevuto un'altra propo
sta, sempre dal minisiero di 
Grazia e Giustizia. Gli era stato 

chiesto di entrare nello spe
ciale ufficio creato per la tute
la dei pentiti. In quell'occasio
ne era stato il magistrato pa
lermitano a rispondere di no, 
decisamente. 

Il trasloco di Falcone negli 
uffici ministeriali della capita
le probabilmente farà discute
re. Come hanno fatto discute
re le sue posizioni più recenti 
sulla mafia; in particolare sui 
rapporti tra cosche e politica. 
Il giudice ha più volte afferma
to di non credere in un «terzo 
livello» della mafia, definendo 
questa espressione come una 
«schematizzazione concet
tualmente rozza». «È la mafia 
che detta le regole del gioco 
alla politica», ha detto in una 
recente intervista a l'Unità. 

Un'Intervista rilasciata in un 
periodo molto difficile. Era 
l'ottobre dell'anno scorso. Da 
poche settimane le cosche 
agrigentine avevano ucciso il 
giudice Rosario Uvallno, 
mentre viaggiava solo, senza 
scorta né auto blindata. Sul 
luogo di quell'agguato il giu
dice palermitano era arrivato 
di volata. Appariva stanco, 
con gli occhi arrossati di chi 

sapeva che sarebbe potuto 
accadere anche a lui. Lo stes
so sguardo di quando, dopo il 
fallito tentativo dell'Addaura, 
aveva confidato ai suoi amici: 
•Ormai ne sono certo: prima o 
poi quelli mi ammazzeran
no...». In quell'intervista Falco
ne era apparso lucido nella 
consapevolezza di una situa
zione drammatica, in cui i giu
dici erano soli e totalmente 
esposti al tiro al bersaglio da 
parte della mafia. «La situazio
ne è satura - aveva detto - si 
rischia di oltrepassare il limite 
di guardia. L'ho detto e conti
nuo a ripeterlo. C e il rischio 
che subentrino la sfiducia, la 
rassegnazione, la demotiva
zione. Elementi che sarebbe
ro ben più gravi dell'attuale 
indignazione. E sono indigna
ti perché non sono più dispo
sti ad esporsi eternamente al 
tiro al bersaglio». 

Una sorta di dettato per la 
carriera futura, non più nelle 
aule giudiziarie, negli uffici 
bunker, alla caccia di crimina
li mafiosi. Ma dentro il mini
stero, a consigliare il guardasi
gilli sulla politica giudiziaria 
italiana. 

LETTERE 

— — — — — identificati nomi «eccellenti»? La polizia annulla una conferenza stampa 

Droga-party con 340 invitati nel Comasco 
In pullman alla «gita del piacere» 
Un •droga-party» con 340 persone scoperto dalla 
polizia a «Villa Reale», una lussuosa residenza a Fi
no Momasco, nel Comasco. Gli agenti ci si sono im
battuti domenica mattina ma la festa era in corso 
dalla sera precedente. Sequestrata della droga. Il bi
glietto d'invito, consegnato ai partecipanti (alcuni 
probabilmente di «buona famiglia») in modo ro
cambolesco, costava 60.000 lire a persona. 

' M MILANO. Chi sniffava co-
' ca, chi fumava hascisc, chi fa
ceva l'amore. Questo lo scon
certante scenario da droga-
party di fronte, alle sette e tren
ta di domenica mattina, alla 
piccola squadra di poliziotti 
comaschi piombata in una lus

suosa villa di Fino Momasco 
(Como) a breve distanza dalla 
dimora della famiglia Casira
ghi. 

Nella villa - che I due poli
ziotti hanno indicato con il no
me di «Villa Reale» in via Vitto
rio Veneto 38 - era infatti in 

corso, dalla sera prima, un co
lossale festino con circa 340 
invitati che sono stati identifi
cati e lasciati liberi. La polizia 
ha sequestrato dosi modestis
sime di droga, visto che i 340 
ormai avevano fumato e sniffa
lo quasi tutta la «roba» disponi
bile. 

Tra i partecipanti a questa 
inconsueta festa di sabato gras
so dovrebbe esserci qualche 
nome importante, di quelli che 
fanno scandalo: questo spie-

fjherebbe l'improvviso annui-
amento della conferenza 

stampa che la questura di Co
mo aveva indetto per ieri po
meriggio. Qualche padre di 
buona famiglia ha esercitato 
pressioni per mettere la sordi
na alla notizia? 

La festa - a quanto pare or

ganizzata da un pregiudicalo -
era uno di quel selvaggi «party 
a sorpresa» che in Lombardia 
stanno diventando sempre più 
alla moda e che sempre più 
stanno attirando l'interesse 
delle forze dell'ordine. Gli Invi-
lati sanno solo che andranno a 
una festa, senza sapere fino al
l'ultimo quale sarà la loro me
ta. L'unico elemento certo è 
che non mancheranno ne ses
so né droghe (quasi sempre 
ecstasy, qualche volta cocaina 
e hascisc). 

Nell'occasione gli organiz
zatori avevano distribuito agli 
amici e agli amici degli amici 
dei misteriosi cartoncini d'invi
lo: da una parte c'era l'effigie 
della Madonna, dall'altra l'in
vito a comporre al più presto 

un numero telefonico di Mila
no. A chi telefonava, venivano 
fomiti gli indirizzi di un palo di 
bar della Brianza. Alla fine di 
questa «fantasiosa» caccia al 
tesoro, era possibile acquistare 
i biglietti d'invito veri e propri: 
costavano sessantamila lire, e 
davano libero accesso alla vil
la di Fino Momasco e ai suoi 
•divertimenti». Secondo la que
stura di Como, gli inviti erano 
ricercatissimi in tutta Italia, 
tanto che a Fino Momasco era
no arrivati ospiti romani, bolo
gnesi, fiorentini, vicentini. Il 
grosso, comunque, era costi
tuito da milanesi: «Da Milano 
sono partiti addirittura dei pull
man» dicono gli inquirenti, che 
sono coordinati dal sostituto 
procuratore di Como, dottor 
Dolce. 

Una lettera 
di Malagugini: 
un'invocazione 
per la pace 

M Cara Unità, la realtà 
della guerra nel Golfo 0 
sempre più sconvolgente. 
L'abominio di distruzione e 
di morte che ha già provoca
to e continuerà a provocare 
è l'annichilimento di ogni 
principio di libertà e di di
gnità dell'uomo. Le rimo
stranze, la ribellione, la ntor-
sione verso la prepotenza di 
un tiranno non possono, 
non debbono giustificare un 
simile massacro. Già oggi è 
stato scavato e approfondilo 
un solco Impressionante fra 
popoli di diversa cultura e 
tradizione, alimentando 
sentimenti di odio e di rival
sa che si scateneranno ben 
oltre la durata del conflitto 
guerreggiato. Le acque, la 
terra, il cielo dai quali e nei 
quali traiamo benessere so
no stali e vengono irrimedia
bilmente oltraggiati, alterati, 
inariditi, Con che dmtto fac
ciamo tutto questo? O con
sentiamo che tutto questo 
accada? Chi siamo per ne
gare a chi oggi è bambino 
perfino la possibilità di dia
logare con gli altri popoli, di 
viaggiare, di godere di quel
la natura che noi adulti fino 
ad oggi abbiamo almeno 
potuto ammirare ed amare? 
Che trionfo dell'egoismo e 
del menefreghismo! Che tri
ste rinchiudersi nei nostri 
privilegi, sempre più piccoli 
e meschini! La cultura, con il 
suo afflato universale, si sta 
involando altrove. 

A questo punto si aggiun
ge la sconsolata tristezza 
che suscita la incapacità 
della sinistra di mobilitare la 
gente e le coscienze, in una 
dimensione anche sovran-
nazionale. non a favore o 
contro Stati e schieramenti, 
ma contro la guerra, perché 
strumento di morte e distru
zione intollerabile e insop
portabile non solo per l'uo
mo. 

Pcl-Pds, sindacati dove 
siete? Perché avete rinuncia
to a mobilitare le persone, a 
scuoterle dalla rassegnata 
accettazione del dramma, 
percepito attraverso il defor
mante schermo del televiso
re come dramma altrui, di 
popoli ritenuti a sufficiente 
distanza, geografica e cultu
rale, per non allarmarci più 
di tanto? Possibile che, di 
fronte alla drammaticità del 
momento, vi manchi la ca
pacità di superare le divisio
ni inteme per chiamare a 
raccolta la gente a difesa di 
quel bene primario che solo 
consente poi di lottare per 
un ordine intemo e intema
zionale più giusto? Lo dove
te fare, lo dobbiamo fare 
verso tutte le giovani vite che 
oggi non parlano, ma che 
domani ci chiederanno il 
perché della nostra assenza 
e, forse, ci guarderanno con 

§rotondo disprezzo e rab-
ia. 

aw. Iacopo Malagogtnl. 
Milano 

Questa lettera il compagno 
Malagugini ce l'aveva manda
ta giovedì sera, prima di parti
re per la Valle d'Aosta. Poche 
ore dopo una valanga di neve 

stroncava la sua giovane vita. 

Dalla barbarie 
di Auschwitz 
alla barbarie 
di oggi s 

• I Cara Unità, vi scrivo 
oggi. 26 gennaio, 46° anni
versario della liberazione 
dal Lager di Auschwitz. 

In Polonia, col freddo di 
20° sottozero, stremati dalle 
sofferenze, sopravvivevamo 
noi deportati italiani e di al
tre nazionalità, ebrei e pri
gionieri politici, condannati 
da Hitler durante una guerra 
che lacerava tutta l'Europa. 

La speranza della libera
zione sembrava un'utopia. E 
vi rivedo compagni, ebrei e 
no, irriconoscibili, quasi non 
più figure umane! invece, ii 
26 gennaio, la grande avan
zala dell'Armata Rossa ci 
salvò da quell'inferno. 

SI, io li ho visti quei soldati 
russi che ci facevano corag
gio dicendo: «Tornerete alla 
vostra Patria presto». C'era 
con loro il compagno Paolo 
Roboni. 

I prigionieri liberati, italia
ni, russi, francesi, inglesi e di 
altre nazionalità, avevano la 
convinzione che mai più 
avremmo visto guerre come 
quella. 

Oggi invece, superstiti, 

anziani, siamo qui con gran
de angoscia1 La guerra che 
pensavamo mai più di rive
dere e ancora in atto e non 
sappiamo quando e come 
finirà. 

Abbracciamoci tutti con 
coraggio ed affermiamo che 
la guerra ad ogni costo deve 
cessare, specialmente siile 
popolazioni inermi. E uraa-
moci a coloro che auspica
no la pace, che lavorano per 
la pace, questa pace per cui 
noi ex deportati abbiamo 
tanto lottato e sofferto1 

Bice Azzall. Milano 

La guerra in tv 
rischia di essere 
fatta vedere 
come un gioco... 

M Stimata Unità, la guer
ra é un vecchio gioco ed 
esercita ancora il suo (asci
no sugli uomini: e una con
siderazione clic mi è sorta 
spontanea seguendo alla te
levisione le notizie sulla 
guerra nel Golfo e dovendo 
subire, di conseguenza, le 
numerose spiegazioni sul
l'efficienza dei vari tipi di ac
rei, sistemi di attacco e di di
fesa, da parte di esperti mili
tari di turno. 

Eroi del momento, fratelli
ni di Rambo, e non giovani 
impegnati in missioni diffici
li e forse anche discutibili, 
potrebbero apparire piloti e 
ufficiali a tanti ragazzi che 
vivono un'età delicata della 
loro vita e sono particolar
mente influenzabili dai mes
saggi che vengono dall'e
sterno, soprattutto dai mezzi 
di comunicazione di massa. 
Questo mi preoccupa e mi 
fa riflettere, come donna e 
come insegnante e quindi 
responsabile dei processi 
educativi. 

La preoccupazione n-
guarda la possibilità che an
che nella vita di tutti i giorni 
si affermino ancor più come 
vincenti atteggiamenti e 
comportamenti che tenda
no a vedere e a risolvere i 
rapporti tra persone in chia
ve esclusivamente di forza. 
La riflessione riguarda il 
mezzo televisivo eT'esigenza 
d'una grande maturità nel-
l'usarlo, un'esigenza più vol
te avvertita ma mai cosi ur
gente come in questo mo
mento. 

Loda Sgherri. Pisa 

Ringraziamo 
questi lettori che 
d hanno scritto 
sul Golfo 

• • Continuano a perve
nirci numerose lettere di let
tori che ci scrivono sulla 
drammatica guerra de) Gol
fo. Non ci è possibile pubbli
carle tutte, ma esse ci sono 
di stimolo nell'impegno di 
lotta per la pace. Ringrazia
mo: 

Avito Sala di Genova, 
Emilio divari di Milano, 
Eleonora Sgambati e Mauri
zio Casalena di Milano, Gra
ziella Rumeni Blagini di Bo
logna, Vincenzo Riggio di 
Messina, Giuseppe Pisanti di 
Mercato San Severino, Ro
berto Satvagno di Torino, 
Dario Russo di Salerno, Gian 
Paolo Marcialis di Villacidro, 
Pieno Bartolacelli di Sassuo
lo, ing. Renato Sasdelli di 
Bologna, i lavoratori della ri
cerca e gli studenti del Cnr 
di Genova, Alderigo Bernini 
di Pontedera. 

Wanda Vannucci Mussi di 
Rufina («A/o/ che lottiamo 
per la pace non saremmo 
'realisti'?!/} siamo a tal pun
to che sappiamo che con 
questo conflitto i problemi 
del Medio Oriente saranno 
ancor più esacerbati. Con 
quei soldi si poteva larga
mente risolvere il problema 
della fame nel Terzo mondo 
il quale ha fame perchè è sta
to troppo sfruttate); Susan 
Read di Lucca (/Toro Sedu
to disse: 'L'uomo bianco e 
capace di fabbricare tutto ma 
non sa distribuire quello che 
fa'. Purtroppo la-bomba la 
sa distribuire'). 

- Molte lettere contro la 
guerra ci giungono in parti
colare dalle scuole. L'inse
gnante Marta Grazia Tolin ci 
manda alcune belle compo
sizioni dei suoi scolari delle 
quarte classi della scuola 
elementare «A. Manzoni» di 
Verona. Segnaliamo i loro 
nomi: Matteo Corsi, Manue
la Roardi, Mana Amata Ver-
cellone, Luca Barbareni, Lu
ca S.. Francesco Verin, Mi
riam V., Marco C, Valentina 
Scaramozzlno, Micol Gen
nari, Giada, Valentina Mon
tagnoli, Giulia Caristi. 

14 l'Unità 
Martedì 
19 febbraio 1991 
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